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Offrire una struttura di riferimento agile ed avanzata a studiosi e operatori culturali; promuovere la 

conoscenza, la gestione e la fruizione del patrimonio culturale; realizzare attività di ricerca e formazione per 

fornire supporto scientifico, metodologico e operativo ai decisori responsabili della tutela e valorizzazione del 

patrimonio e della gestione delle attività culturali; cooperare con le Università, integrandone l’offerta per 

rispondere alla domanda di formazione interdisciplinare. 

Tale approccio, in attuazione del “manifesto fondativo“ dal titolo L’Esprit de Ravello,  ha da sempre 

caratterizzato i programmi del Centro, che  tutt’oggi è luogo privilegiato di dibattito scientifico tra le scienze 

umane e le scienze esatte.  

Questa in sintesi la mission del Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali, costituito il 10 febbraio 

1983, sotto gli auspici del Consiglio d’Europa, del Governo Italiano e con il sostegno di istituzioni, enti Locali 

e di illustri esponenti della comunità scientifica europea. 

 

Ha sede in Ravello, nella prestigiosa Villa Rufolo. Unico nel suo genere, è centro di eccellenza per la 

specializzazione scientifica e professionale dei laureati nel settore dei beni culturali. Giuridicamente 

riconosciuto con decreto del Presidente della Repubblica. Opera in rapporto con il Consiglio d’Europa, la 

Commissione Europea, l’UNESCO, l’ICCROM ed altri organismi sovranazionali.  

 

Nel corso degli anni sono state programmate, oltre all'attività di foyer scientifico, anche iniziative di 

formazione e ricerca orientate a fornire un servizio agli stakeholders e alle istituzioni, attraverso il 

trasferimento delle acquisizioni scaturite dal dibattito scientifico, apprestando così strumenti di conoscenza e 

metodologie di supporto alle politiche culturali. 

Il Centro ha sempre curato un’intensa attività editoriale. Dal 2010 pubblica anche la Rivista online Territori 

della Cultura, che oltre a promuovere più capillarmente i suoi programmi, rappresenta uno strumento di 

consolidamento della rete internazionale attraverso cui alimentare il dibattito culturale, scambiare le 

esperienze maturate in campo scientifico, veicolare i risultati della ricerca. 
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ATTIVITA’ DI PROGRAMMAZIONE E COORDINAMENTO 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L’organo preposto alla programmazione scientifica dell’attività del Centro è il 
Comitato Scientifico, che vede la presenza di importanti rappresentanti del 
mondo accademico europeo.  
Il Comitato Scientifico, per statuto, elabora il programma di attività del Centro e 
lo propone al Consiglio di Amministrazione che ne delibera l’attuazione. 
L’attività del Comitato Scientifico, in virtù della sua ampiezza, rappresentatività 
e qualificazione, costituisce pertanto un importante momento di riflessione 
approfondita su temi di rilevante interesse per il mondo dei beni culturali. 
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Gli organi istituzionali del Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali  
 

Comitato Scientifico 
 
On. Alfonso Andria 
Presidente 
  
Prof. Jean Paul Morel 
Professore Emerito, Université de Provence - Vice 
Presidente 
  
Prof.ssa Claude Albore-Livadie 
Direttore di Ricerca emerito Centre National de la 
Recherche Scientifique  
  
Prof Adalgiso Amendola 
Docente di Filosofia del Diritto, Università di Salerno 
 
Prof. Alessandro Bianchi 
Rettore Università Telematica Pegaso 
  
Prof. David Blackman 
Archeologo, Oxford 
  
Prof. Mounir Bouchenaki 
Aecheologo, Parigi 
  
Arch. Francesca Casule  
Soprintendente Archeologia, Belle Arti e Paesaggio 
per le Province 
 
Prof. Stefano De Caro 
Direttore Generale ICCROM 
 
Dr. Caterina De La Porta 
Direttore Centro di archeologia Subacquea, Atene 
 
Mons. José Manuel Del Rio Carrasco 
Congregazione del Culto Divino e la Disciplina dei 
Sacramenti, Curia Romana 
 
Prof. Maurizio Di Stefano  
Presidente onorario ICOMOS Italia 
 
Prof. Witold Dobrowolski  
Docente di archeologia classica, Università di 
Varsavia  
Già Conservatore del Dipartimento dell’Arte antico del 
Museo Nazionale di Varsavia 
  
Ing. Ferruccio Ferrigni – Coordinatore Attività 
Dipartimento Pianificazione e Scienza del Territorio, 
Università Federico II,  Napoli  
 
Prof.ssa Rosa Fiorillo 
ICOMOS Italia 
 
Prof. Pietro Graziani 
Scuola di Specializzazione in BB Arch. e Paesaggio, 
Università La Sapienza - Master in Architettura, Arti 
Sacre e Liturgia UER di Roma e Ateneo Pontificio 
Regina Apostolorum 
  
Ing. Salvatore Claudio La Rocca - Responsabile 
Relazioni Pubbliche 
  
Prof. Roger A. Lefèvre 
Professore Emerito, Université de Paris XII - Val de 
Marne 
 
Prof. Giuseppe Luongo 
Professore Emerito, Università Federico II,  Napoli 
  

Prof. Ernesto Mazzetti 
Già Vice Presidente  Società Geografica Italiana 
 
Prof. Mauro Menichetti  
Professore Ordinario di Archeologia Classica, 
Università di Salerno 
  
Prof. Luiz Oosterbeek 
Coordinating Professor of Archaeology and 
Landscape Management, Instituto Politécnico de 
Tomar 
  
Prof. Domenico Parente  
Dipartimento di Informatica, Università di Salerno  
 
Prof. Piero Pierotti 
Professore a riposo di Storia dell’Architettura, 
Università di Pisa 
 
Dr. Massimo Pistacchi 
Direttore Istituto Centrale per i Beni Sonori e 
Audiovisivi 
 
Prof. Fabio Pollice – Responsabile Progettazione 
Direttore Dipartimento di Storia, Società e Studi 
sull'Uomo dell’Università del Salento  
 
Prof. Dieter Richter 
Professore Emerito, Università di Brema 
  
Prof.ssa Maria Giovanna Riitano 
Già Direttore Dipartimento di Scienze del Patrimonio 
Culturale/DISPAC, Università di Salerno  
 
Dott.ssa Matilde Romito 
Archeologo 
  
Prof. Max Schvoerer 
Professeur émérite Université Bordeaux Montaigne; 
Membre de l’Académie Européenne des Sciences et 
des Arts, Salzburg; Président du réseau PACT. 
  
Prof. Inguelore Scheunemann 
Coordinatore Programma Latinoamericano di Scienze 
e Tecnologia per lo sviluppo - CYTED 
  
Prof. Gerhard Sperl 
Docente di Archeometallurgia e Materiali Storici 
Università di Vienna - Università di Leoben 
  
Dott.ssa Giuliana Tocco 
Archeologo, Napoli 
  
Dr. Françoise Tondre 
Già Responsabile Programma Itinerari Culturali, 
Consiglio d’Europa 
  
Prof. François Widemann 
Directeur de Recherches au CNRS - Laboratoire de 
Recherche des Musées de France - Paris 

  
Arch. Giuseppe Zampino 
Architetto 
 
Dr. Gabriel Zuchtriegel 
Direttore Parco Archeologico Paestum 
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Consiglio di Amministrazione 
 

 
On. Alfonso Andria 
Presidente 

Prof. Jean-Paul Morel 
Vice Presidente 

Dott.ssa Eugenia Apicella 
Segretario Generale 

  
Soci Promotori 

Dott. Jean-Pierre Massué 
già segretario esecutivo di EUR.OPA Grandi Rischi, 
Consiglio d'Europa 

   
Rappresentanti Enti Fondatori 

Secrétaire Général Conseil de l'Europe 
Dott. Thorbjørn Jagland 

Regione Campania  
On.le Vincenzo De Luca, Presidente 

Comune di Ravello 
Avv. Salvatore Di Martino, Sindaco  

Università degli Studi di Salerno 

Prof. Aurelio Tommasetti, Rettore Magnifico 

Comunità Montana "Monti Lattari" 
Luigi Mansi, Presidente  

Ente Provinciale per il Turismo di Salerno 

Arch. Angela Pace, Commissario Liquidatore Unico 

Azienda Autonoma Soggiorno e Turismo di Ravello 
Arch. Angela Pace, Commissario Liquidatore Unico 
  
Rappresentanti  Soci Ordinari 

Consorzio Ravello Sense 
M.o Pasquale Antonio Palumbo, Presidente 

Instituto Politécnico de Tomar (IPT) 
Prof. Eugénio Manuel Carvalho Pina de Almeida, 
Presidente 

Comune di Scala 

Luigi Mansi, Sindaco 

   

Membri Cooptati 

On. Alfonso Andria 
Senatore 

Prof. Jean-Paul Morel 
Université de Provence, Aix-en-Provence 

Prof. Francesco Caruso 
Ambasciatore  
  
Dr. Marie-Paule Roudil, Direttore Unesco Office in New 
York e The UNESCO Representative to the United 
Nations 
 
Prof. Sebastiano Maffettone, Presidente 
Fondazione Ravello 

Prof. Luigi Bencardino, Presidente f.f. 
Società Geografica Italiana 

 
 
 

Dr. Gianluca Silvestrini 
Head of Major Hazards and Environment Division, 
Executive, Secretary of the EUR-OPA Major Hazards 
Agreement, Council of Europe 
 
Prof. Manuel Núñez Encabo, Presidente 
Associazione Europea ex parlamentari del Parlamento 
Europeo e del Consiglio d’Europa 

Prof. p. Giulio Cipollone, Ordinario di Storia della 
Chiesa Medievale 
Pontificia Università Gregoriana 

  
Membri consultivi 

Prof.ssa Claude Albore Livadie 
Relatore del Comitato Scientifico 
 

Revisore Unico 

Dott. Alfonso Lucibello 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

ATTIVITA’ DI PROGETTAZIONE,  RICERCA, ED ELABORAZIONE CULTURALE 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

Buona parte dell’attività di ricerca si svolge nel quadro di programmi 
nazionali ed europei (Europa Creativa, Erasmus +, Enpi, Horizon 
2020, MIBAC, Regione Campania). 
Sono diverse centinaia le istituzioni coinvolte attivamente nell’attività, 
sia a livello di programmazione che di realizzazione, di cui più di un 
terzo sono rappresentate da istituzioni straniere e organismi 
internazionali. 
Siti internet dedicati e pubblicazioni, su carta e CD, rappresentano il 
prodotto finale delle attività di ricerche, e contribuiscono a diffondere i 
risultati dell’attività a livello mondiale, oltre che garantirne la visibilità. 
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Patrimoni Viventi, Premio Nazionale per la Valorizzazione del Patrimonio Culturale materiale ed 
immaterial, Edizione 2018 
 
Il Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali, sin dalla sua costituzione (1983), ha 
prioritariamente orientato la propria attività alla valorizzazione del patrimonio culturale materiale ed 
immateriale, considerandolo una leva strategica ed irrinunciabile per lo sviluppo dei territori e la 
crescita della comunità. Il Centro nel tempo è divenuto luogo di confronto e di riflessione sulle 
concrete azioni di messa in valore delle risorse culturali e, a partire dal 2006 con l’organizzazione in 
partneriato con Federculture di “Ravello Lab - Colloqui internazionali”, ha acquisito una crescente 
centralità nel dibattito europeo sul ruolo della cultura nello sviluppo dei territori dell’Unione. Sulla base 
dell’esperienza sin qui maturata e nell’intento di promuovere la conoscenza e lo scambio delle buone 
prassi nella valorizzazione del patrimonio culturale, il Centro, su proposta del proprio Comitato 
Scientifico, ha deciso di porre in essere una ricognizione annuale delle iniziative di valorizzazione 
realizzate in Italia nel corso dell’anno precedente, selezionando e premiando le migliori anche al fine 
di diffonderne la conoscenza all’interno del comparto dei beni culturali e di indurre processi emulativi. 
L’iniziativa si articola in due distinte sezioni, una riservata agli enti pubblici e l’altra agli enti privati. 
Per la prima edizione la partecipazione alla procedura di selezione è stata supportata da una 
campagna di pubblicizzazione e di sollecitazione degli stakeholder e degli advisors, i quali hanno a 
loro volta sollecitato gli enti che abbiano realizzato iniziative di valorizzazione del patrimonio culturale 
materiale ed immateriale alla presentazione della propria candidatura. 
Per poter partecipare alla competizione è necessario che le iniziative di valorizzazione abbiano 
garantito l’attuazione di politiche sostenibili di sviluppo economico ed etico volte all’affermazione delle 
identità locali e nel contempo capaci di favorire il confronto e l’integrazione con nuove culture. 
Un’apposita Commissione, costituita da 5 componenti del Comitato Scientifico del Centro – due dei 
quali stranieri – ha poi valutato le candidature pervenute attraverso una procedura selettiva basata 
sulla significatività dell’intervento di valorizzazione. 
Cinque i criteri con i quali la commissione ha valutato  i progetti pervenuti in relazione agli effetti 
prodotti dagli stessi nel territorio italiano: 

1. Impatto territoriale – valutazione degli effetti che l’intervento di valorizzazione ha prodotto sul 

territorio in cui è venuto a realizzarsi, avendo cura di analizzarne i benefici tanto per la 

comunità locale, quanto per altri fruitori. 

2. Rispetto dei principi dello sviluppo sostenibile – valutazione della sostenibilità dell’intervento di 

valorizzazione in termini di impatto ambientale; di accertamento del valore culturale della 

risorsa in coerenza con la matrice identitaria del territorio interessato; di ricadute diffuse per la 

comunità locale in relazione al miglioramento delle condizioni di fruibilità da parte dei residenti 

e delle categorie svantaggiate. 

3.  Innovatività dell’intervento di valorizzazione – valutazione del livello di innovazione 

dell’intervento di valorizzazione nel panorama nazionale e internazionale. 

4. Coinvolgimento degli stakeholder e della comunità locale – valutazione del livello di 

coinvolgimento degli stakeholder e della comunità locale nella definizione e quindi nella 

realizzazione dell’intervento di valorizzazione. 

5. Economicità dell’intervento di valorizzazione – valutazione dell’economicità dell’intervento di 

valorizzazione, attraverso la comparazione costi/benefici. 

Come annunciato sul bando i risultati della selezione sono stati pubblicati sul sito del CUEBC nella 
sezione dedicata al Premio (http://www.univeur.org/cuebc/index.php/it/notizie/967-premio-nazionale-
patrimoni-viventi-i-vincitori) e resi pubblici in occasione dell’evento annuale Ravello Lab (25-27 ottobre 
2018). In tale circostanza, quale riconoscimento al valore esemplare dell’iniziativa di valorizzazione 
realizzata: al progetto risultato vincitore nella sezione “Pubblico” è stato consegnato il Premio 
«PATRIMONI VIVENTI» un’opera del maestro ceramista di Vietri sul Mare Lucio Liguori; al 
progetto risultato vincitore nella sezione “Privato”, è stato assegnato un premio in denaro (3.000 
euro).  Per il 2018 vincitore della sezione riservata agli enti pubblici è stato il Comune di San Paolo 
Albanese (PZ) con il progetto “Sparta. La lavorazione della ginestra a San Paolo Albanese”; per la 
sezione “Organismi privati” il riconoscimento è stato attribuito all’ associazione “GruCa onlus” di 
Macerata con il progetto “Riabitare la terra 2017”. Inoltre nella stessa occasione è stato conferito un 
premio speciale a Luigi Aceto, coltivatore del limone “Sfusato amalfitano”, considerato come un vero e 
proprio “patrimonio vivente” che “nell' intero arco della sua vita di lavoro, ha saputo esemplarmente 
coniugare la genuina semplicità, la fiera appartenenza al territorio e l’intelligenza imprenditoriale, 
incarnando l'ideale rapporto tra Uomo e Natura”. 
Per ciascuna sezione sono state inoltre individuate le iniziative più significative e la loro descrizione, 
insieme a quella dei due progetti vincitori, inserita in appendice del numero 33 di Territori della 
Cultura, la rivista del Centro (http://www.qaeditoria.it/Documenti/TdC_33/Appendice_TdC33_Online.pdf). 

http://www.univeur.org/cuebc/index.php/it/notizie/967-premio-nazionale-patrimoni-viventi-i-vincitori
http://www.univeur.org/cuebc/index.php/it/notizie/967-premio-nazionale-patrimoni-viventi-i-vincitori
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Local Knowledge and Media to Fight Natural Disasters (LoKMeFiND), nel quadro di EUR-OPA 
Major Hazards, Consiglio dEuropa, in collaborazione con Centre for Scientific and Technical Research 
on Arid Regions Omar El Bernaoui, Biskra-Algeria 2018-2019 
The first year project included the following activities: 
•Documentation on the LK of the selected sites, in conjunction with UNESCO; 
•Workshop for experts from the centres involved, local decision-makers and journalists to define the 
criteria for analysing local knowledge, the possible forms of assistance to the media and the sites 
where pilot-actions could be carried out in order to test them, with the involvement of local 
stakeholders, journalists and experts;  
•Contacts with local decision-makers and media to launch the pilot-actions;  
•Dissemination of a mid-term report; 
The achieved activities were: 
•A research on “The Communication of Disasters in the Media”, on the basis of natural disasters 
(landslide, flood) occurred in Italy between 2000 and 2018. The research revealed 31 events reported 
from the press. For 9 of them were clearly mentioned the alarm given from the population before the 
event, remained with any result.  
•An international conference on “Culture Against Disasters - Protecting Cultural Landscapes as 
Prevention of Natural Disasters”, in which the first results of the research were exposed and discussed 
with decision-makers of different levels (National Ministries, Regional Departments, Local 
administrators, agronomists, engineers, architects, citizens.) (cf. Ann. 2a/b, 3) and with journalists of 
three national headlines and three local 
•The diffusion of the report, in English and Italian, to all the participants and on the websites “CUEBC” 
and “UNESCO Amalfi Coast”   
During the Conference all the participating institutions showed the availability to discuss over a pilot-
action to be realized in two cultural Italian landscapes (Amalfi Coast and Cinque Terre) and in two 
sites located in the south shore of the Mediterranean.  

 

La Comunicazione delle catastrofi nei Media, di Maria Carla Sorrentino, nel quadro del progetto 
“Local Knowledge and Media to Fight Natural Disasters (LoKMeFiND)”, EUR-OPA Major Hazards, 
Consiglio d’Europa 
 
La ricerca ha avuto come obiettivo la verifica di un assunto teorico che dopo le catastrofi naturali una 
parte dell’informazione, soprattutto quella a distanza di qualche giorno dall’evento, è dedicata alle 
testimonianze della popolazione locale che evidenzia come l’evento sia stato preceduto non solo da 
avvisaglie ma anche da attività di denunce della comunità locale e/o scientifica che o non sono state 
recepite dalla governance oppure, se lo sono state, non hanno avuto un’immediata ricaduta in termini 
di prevenzione. 
Sono stati esaminati gli eventi calamitosi rispondenti a tre parametri: 
avvenuti negli ultimi 10 anni 
ripetuti nel tempo nelle stessa località o comprensorio 
vittime. 
Il primo step è stato quello di individuare gli eventi che, verificatisi in Italia, rispondessero ai tre 
parametri, utilizzando il motore di ricerca online dei website più visitati di previsioni meteorologiche e 
dei quotidiani online. 
La ricerca ha permesso di individuare alcune aree geografiche interessate nel corso degli anni 
ripetutamente da episodi alluvionali e/o franosi in un periodo dell’anno che si discosta di poco da un 
evento ad un altro. 
Per verificare la possibilità che l’evento fosse stato previsto e ne fossero state denunciate le cause di 
innesco, è stata esaminata la rassegna stampa immediatamente successiva all’evento sia in formato 
cartaceo che in formato digitale. Interessante, a questo proposito sono risultate le interviste alle 
persone coinvolte che hanno subito voluto denunciare la conoscenza della situazione critica già prima 
dell’evento. 
Le aree geografiche prese in considerazione sono state: 
Val di Susa, Canavese, Ossola (Piemonte, Valle d’Aosta) 
Messina (Sicilia) 
Cinque Terre e Val di Vara (Liguria). 
Di queste aree sono stati esaminati eventi calamitosi che hanno causato vittime, in alcuni casi anche 
numerose. 
Inoltre, si è ritenuto utile unire all’analisi di questi eventi anche altri episodi che pur, avendo un numero 
più contenuto di vittime, sono episodi paradigmatici di quanto l’informazione ante evento dovrebbe 
svolgere un ruolo più incisivo nella prevenzione delle calamità naturali. 
Dettagli e versione inglese www.univeur.org 

 

 

http://www.univeur.org/
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Attività realizzate dal CUEBC nel quadro del Protocollo di intesa con Ente Parco del Delta del 
Po, 2018 

  
•MAB UNESCO: in occasione del primo incontro mondiale dei giovani provenienti da un'area MAB 
UNESCO l'attività si è concentrata sulla realizzazione di un video che rappresentasse la biodiversità 
culturale oltre a quella naturale del territorio del Delta del Po. Durante la settimana dell'incontro sono 
stati tenuti vari public speech, anche di fronte ad una platea di istituzioni internazionali come in 
occasione della giornata inaugurale, aventi come soggetto il Delta del Po. Nel periodo post evento 
infine, l'attività si è concentrata sulla formazione dei giovani abitanti dell'area MAB con particolare 
attenzione agli strumenti di narrazione e comunicazione.  
 
•SCUOLE: nell'arco dell'anno scolastico 2017-2018 si sono svolti alcuni incontri nell'istituto alberghiero 
G. Cipriani di Adria (13/10/17, 15/11/17, 31/1/18, 26/3/18) al fine di trasferire agli studenti importanti 
strumenti di comunicazione del territorio. Il progetto "Cantieri di Narrazione Identitaria" ha visto i 
ragazzi ideare e proporre una decina di idee finalizzate alla valorizzazione di peculiarità del Delta del 
Po, i migliori dei quali sono stati presi in carico dall'ente Parco per verificarne la concreta fattibilità. Tra 
questi, ad esempio, la narrazione dell'opera di drammaturgia "Hadriana" che racconta un dramma 
d'amore del 1500, a cui si sarebbe ispirato William Shakespeare per la scrittura di "Giulietta e 
Romeo". L'obiettivo è coinvolgere i più giovani abitanti affinché diventino loro stessi i primi narratori 
della propria identità diventando così, allo stesso tempo, cittadini consapevoli del valore di ciò che li 
circonda e creatori di strumenti per la narrazione di singole peculiarità. 
 
•SCUOLE PRIMARIE: l'evento del MAB UNESCO è stata l'occasione per coinvolgere anche 500 
alunni delle scuole primarie provenienti da tutto il Veneto che hanno scoperto le unicità del Delta. 
Durante il periodo di permanenza nell'area sono stati organizzati dei corsi di narrazione per stimolare 
la creatività degli alunni sulle potenzialità ancora inespresse del Delta del Po. Alcuni progetti frutto 
degli incontri sono stati presi in carico dall'Ente Parco del Delta per facilitarne la realizzazione sul 
territorio. 
  
•OGD: un'azione di supporto è stata poi data all'opera dell'Organismo di Gestione della Destinazione 
del Delta del Po. In particolare sono stati coinvolti (26/1/18, 30/1/18) gli operatori del territorio quali 
coltivatori di ostriche, produttori locali di salumi, contadini, operatori dell'accoglienza turistica e altri con 
l'obiettivo di fornire nuovi strumenti di comunicazione delle proprie attività. Una terra deve essere in 
grado di raccontare ciò che è, anche attraverso l'offerta e la comunicazione dei suoi migliori prodotti 
enograstronomici e artigianali, così come essere capace di offrire un'adeguata accoglienza turistica di 
qualità a chi la raggiunge. 
 
•PIANO STRATEGICO DEL TURISMO. In occasione degli incontri del (23/5/18, 21/6/18) al tavolo di 
lavoro sull'accoglienza indetto dalla Regione Veneto per la definizione del Piano Strategico del 
Turismo, sono state supportate le istanze e le proposte del Parco del Delta del Po in rapporto alla 
comunicazione del territorio, elemento necessario per un vero sviluppo dell'area del Delta. 
 
DYCLAM DYnamics of Cultural Landscape, Heritage, Memory and conflictualities 
2018-2024 
Erasmus+ Learning Mobility of Individuals (KA1) Erasmus Mundus, Joint Master Degrees 
Partners: Université Jean Monnet (F), Instituto Politécnico de Tomar (PT), Museum National D'histoire 
Naturelle (F), Universitaet Stuttgart (D), Università di Napoli,  
Associated parters:  
Prof. Helena Zemankova, VUT, Brne, CZ 
Prof. Benno Werlen, FSJU, Jena, DE 
Prof. Alfonso Andria, CUEBC, Ravello, IT 
Prof. Maurizio Quagliuolo, HERITY, Roma, IT 
Prof. Judite Nascimento, Rector, UNI-CV, C. da Praia, CV 
Prof. Zhang Rong, President, XMU, Xiamen, CN 
Prof. Hsiung Ping-Chen, CUHK, Hong-Kong, CN 
Prof. Moustapha Sall, UCAD, Dakar, SN 
 
DYCLAM+ (DYnamics of Cultural LAndscapes heritage Memory and conflictualities) aims to train 
within 2 years (120 ECTS) experts and managers on conservation, sustainable exploitation, 
valorization and numerical mediation of heritage and cultural landscapes. They will be able to 
understand the complexity of heritage issues (conflicts of interest, overexploitation of cultural sites, 
ideological and geopolitical manipulation, war…).This curriculum meets the needs identified by the 
European Union, the UNESCO, international agencies and local communities. With its scientific and 
technical content, its innovative methodology, its team of high-level lecturers, and its multidisciplinary 
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spirit, Dyclam aims to educate adaptable and operational practitioners, with a high potential of 
employability.This Master offers a mobility scheme between University Jean Monnet (France) for 
semester 1, the Polytechnic Institute of Tomar (Portugal) for semester 2, University Babes Bolyai 
(Romania) for semester 3. For semester 4, students may stay at University Federico II (Italy) and at 
the associated partners.  
14 academic institutions from 13 countries (Brazil, Canada, Cape Verde, China, Czech Republic, 
France, Germany, Haiti, Japan, the Netherlands, Senegal, Spain, the United States) and 10 actors of 
territorial development and heritage protection (Blue Shield, CUEBC, ICONEM, Institute Terra e 
Memoria, Herity international, CCIA Sibiu, Edinburgh World Heritage, Boquilobo National Park, the city 
of Firminy, and the UNESCO Chair on territorial cultural management) are associated partners. It is 
open to 30 students holding a Bachelor degree (180 ECTS) in Planning, Urbanism, Humanities, 
Architecture, Engineering, Design, Art, Political Sciences, and Law.  
Teaching language is French.  
DYCLAM+ delivers a joint degree for 3 national diplomas. Depending on the mobility path on the 4th 
semester, the Italian diploma or a certificate from the hosting associated partner will be delivered 
additionally. 
 

 
PROGETTAZIONE 
 

PaCuSviL Paesaggi Culturali e Sviluppo Locale, con il contributo del MiBACT (5xmille). 
Obiettivo: Definire metodi e strumenti per fare della tutela “attiva” dei Paesaggi Culturali un’azione 
efficace di sviluppo locale  
Recenti ricerche sul fronte dell'occupazione condotte da Organismi europei indicano che il patrimonio 
culturale è in grado di generare 26,7 posti di lavoro indiretti per ogni occupato diretto nel settore. Per 
questo l’Europa, nel quadro della Strategia UE 2020, ha sviluppato una serie di strumenti e programmi 
finalizzati a favorire un approccio integrato al patrimonio culturale, nuovi modelli di governance 
partecipativa della cultura e lo sviluppo delle industrie creative. Si tratta di temi che sono da sempre al 
centro delle riflessioni portate avanti dal Centro.  
A partire da tali premesse il CUEBC, forte dell’esperienza maturata nella redazione del piano di 
gestione del sito UNESCO Amalfi Coast, ha inteso proporre una serie di iniziative che concretamente 
declinino nei diversi aspetti le potenzialità della progettualità a tutto campo che partendo dal 
patrimonio culturale di un territorio siano in grado di generare sviluppo, o meglio ancora crescita, 
intesa sia in senso economico che sociale e culturale. Un caso pilota concreto, realizzato sul territorio 
di Ravello, ha permesso di testare teorie e valutare le ricadute delle azioni proposte. 
Finalità del progetto PaCuSvil: 
Definire metodi e strumenti per fare della tutela “attiva” dei Paesaggi Culturali un’azione efficace di 
sviluppo locale. 
Per conseguire tale finalità il progetto ha prodotto i seguenti risultati:  
• Messa a punto di metodi e strumenti efficaci per promuovere una tutela “attiva” (cioè sentita propria 
da tutti gli attori del sistema) dei territori di pregio 
• Coinvolgimento degli stakeholders  nella “tutela attiva” dei Paesaggi Culturali 
• Avvio di un’azione pilota di tutela attiva nel Paesaggio Culturale “Costiera Amalfitana” 
• Realizzazioni di attività formative 
• Ideazione e realizzazione di prodotti multimediali (video, app, siti web, ecc.) 
• Pubblicazioni di volumi scientifici e divulgativi. 

 
 

Ben-Essere giovani - Organizziamoci - Manifestazione di interesse per la realizzazione di attività 
polivalenti.(Legge regionale n. 26 del 08/08/2016)  
Progetto MAiori hospiTIS (MA.TIS) promosso dal Comune di Maiori 
Programmazione percorso formativo e stage “Conoscere il territorio per un turismo sostenibile” 
- 64 H di formazione (divise in incontri di 4h ciascuno) 
- 36 H di stage presso strutture convenzionate 
- diffusione dei risultati del progetto attraverso la pubblicazione sulla rivista on line “TERRITORI 
DELLA CULTURA” 
- Luogo: Maiori 
 
Descrizione delle attivita’ 
L’attività di formazione, curata dal Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali, ha come obiettivo 
il trasferimento ai partecipanti non solo di conoscenze legate al territorio con particolare riferimento 
alla storia civile, economica e religiosa della Costiera Amalfitana, alle ricadute sul territorio stesso dei 
contatti derivanti dalle attività commerciali a partire dall’epoca del Ducato di Amalfi al knowhow che ha 
determinato la trasformazione del paesaggio grazie allo sviluppo di mestieri legati all’agricoltura e 
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all’artigianato ma anche un approccio diverso alla progettazione dell’offerta turistica in chiave 
sostenibile ed esperienziale che si realizza nel turismo emozionale. 
Il percorso formativo avrà la seguente articolazione: 
1. 64h di lezione frontale (16 incontri)  
•storia locale: dagli insediamenti romani alla Seconda Guerra Mondiale (8h)  
•storia del turismo: dal Grand Tour al turismo di massa (12h)  
•incontro degli artisti con la Costiera (8h) 
•architettura locale: dall’ispirazione alla realizzazione (8h) 
•l’agricoltura: dalla pietra alla pergola (8h) 
•il bosco: castagni da frutto, paleria e cesti (4h) 
•le coltivazioni tipiche: limoneti e vigneti (h8) 
•l’arte delle mani: l’argilla della ceramica e la pietra delle tarsie (4h) 
•valutazione dei risultati (4h) 
 
2. 36h di stage presso infopoint, agenzie turistiche ecc. 
 
3. diffusione dei risultati attraverso la rivista online “Territori della Cultura” veicolata da “QA Turismo 

Cultura Arte” ed inoltrata a circa 30.000 utenti a livello internazionale. 
 
Metodologie e strategie 
Gli incontri frontali saranno affidati ad esperti del settore che proporranno agli allievi una lettura 
diacronica delle trasformazioni del territorio, evidenziandone la genesi e le conoscenze che le hanno 
prodotte. 
Saranno presentati, inoltre, concreti case studies, per condurre gli allievi ad un approccio realistico alla 
progettazione di un turismo sostenibile ed emozionale. 
L’attività formativa produrrà nei partecipanti una sensibilizzazione verso i temi della tutela e 
salvaguardia dell’ambiente, del patrimonio culturale e delle tradizioni locali, il modello didattico del 
learning by doing, il recupero delle conoscenze teoriche e pratiche di arti e mestieri, di tecniche edilizie 
e materiali che hanno trasformato la Costiera Amalfitana in un “Cultural landscape”, riconosciuto 
dall’UNESCO nella WHL, l’incremento dell’interesse giovanile nel settore del turismo culturale, con un 
netto scostamento dai già iperattivi comparti della ristorazione, dell’ospitalità e del commercio grazie 
alle ulteriori opportunità offerte dalla corretta gestione del patrimonio culturale e ambientale, tutti 
obiettivi che il CUEBC persegue con le sue attività da decenni. 
La diffusione dei risultati permetterà la replicabilità dell’azione progettuale. 
 
 
Progetto RAVELLO FO.CU.S, FOrmazione CUltura  e Spettacolo a Ravello per i giovani 
promosso dal comune di Ravello 
 
Ravello intende focalizzarsi sulla sua gioventù! Quella gioventù che abita a Ravello, ma anche 
nell’intera costiera amalfitana, peraltro patrimonio dell’umanità (Unesco), ma soprattutto quella 
gioventù che studia nei conservatori, nei licei musicali, nelle accademie d’arte e di spettacolo, nelle 
scuole specialistiche, tecniche e artistiche, e che sogna che un talento o un abilità artistica o tecnica 
possa diventare un vero e proprio lavoro, autonomo o di gruppo, ma strutturato in termini manageriali 
o imprenditoriali in maniera tale da consentire loro di svolgere, in quei luoghi di alto valore simbolico, 
anche quello di custodi e animatori permanenti di un patrimonio che nonostante la tutela istituzionale 
rischia di non essere fruibile dalle nuove generazioni di oggi e del futuro (oltre che perdere l’iscrizione 
nella lista di quel patrimonio culturale dell’umanità di cui Ravello è la perla più preziosa e rara ma che 
è ricchissimo di elementi “minori” – edicole rupestri, acquedotti storici, “peschiere” ecc. – su cui si può 
facilmente organizzare l’offerta di “turismo emozionale”, un segmento della domanda turistica in 
crescita in tutto il mondo). Un impegno e una responsabilità che solo loro possono sentire di poter 
assumere, magari decidendo di non andare a vivere e, soprattutto, a lavorare altrove, visto che il 
Comune vuole fare tutto il possibile per coinvolgerli attivamente, facilitando il loro accesso a tutte le 
opportunità e gli aiuti pubblici che la Regione, lo Stato e l’Europa possono offrire.  Questo a partire 
dall’iniziativa regionale Ben-essere giovani, un piccolo inizio che può generare, grazie al valore e la 
consistenza del partenariato che il Comune ha messo in campo  un grande cammino per tutti coloro 
che ci crederanno e che vorranno essere suoi partner nella costruzione di condizioni di ben-essere 
giovanile legato alla loro interazione “produttiva” con il mondo della cultura e dell’arte. A tal scopo il 
Comune rende disponibile, proprio all’interno dell’Auditorium Niemeyer, uno spazio multifunzionale, 
fisico e virtuale, di incontro, confronto,  socializzazione produttiva, aggregazione e crescita 
professionale, sede di un sistema integrato di laboratori , di carattere espressivo, artistico, tecnico e 
formativo, progettati sulla base dei fabbisogni dall’associazionismo giovanile locale, in rete con tutte le 
altre della Costiera amalfitana, e in partenariato stabile con  alcune istituzioni culturali e formative 
competenti in materia, di rilevanza nazionale e internazionale, in grado di garantire  ai giovani,  a vario 
titolo coinvolti, l’acquisizione di saperi ed esperienze pratiche fondamentali per l’implementazione e la 
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sostenibilità di Ravello FO.CU.S. Un luogo dove i giovani destinatari esprimeranno la loro 
partecipazione attiva, creatività e potenzialità per superare gli eventuali svantaggi, grazie ai percorsi di 
crescita culturale, formativa e delle competenze utili all’ingresso nel mondo del lavoro, segnatamente 
dell’industria culturale e creativa che intorno a Ravello “Città della musica” e  al suo Auditorium potrà 
essere “allevata” e della promozione di un turismo “emozionale”. Un industria del ben-essere giovanile 
generato dalla loro interazione “ produttiva” con il mondo della cultura e dell’arte e che potrebbe 
ritrovare proprio in quell’Auditorium di fama internazionale,  un incubatore virtuale, un vero punto di 
orientamento per aprire ai giovani di tutta la regione (e non solo), a partire dalla musica, nuovi 
orizzonti di studio e  di lavoro in un settore, come quello dell’Industria Culturale e Creativa (ICC) così 
ampio e attrattivo, definito dalla Commissione europea  “un potenziale da sfruttare”  (Libro verde COM 
n.183/2010 e Agenda europea sulla cultura). A tal scopo grazie all’iniziativa della Regione, ma 
soprattutto al generoso contributo di partner di eccellenza come: il Centro Universitario Europeo Beni 
Culturali, la Fondazione Ravello Festival e la Fondazione ITS BACT – Tecnologie innovative per i Beni 
e le Attività Culturali e il Turismo, che prospettano un vero e proprio co-finanziamento in kind (know 
how, esperienze, personale altamente qualificato a “costi simbolici”, ma anche quelle attrezzature, 
materiali di approfondimento (testi, video, documenti,..) che potranno consentire di generare un effetto 
moltiplicatore del limitato budget disponibile. 
Il progetto prevede di erogare su un calendario di 24 mesi un offerta laboratoriale differenziata che 
conduce a risultati concreti in quanto consente: 
a) ai giovani dai 18 ai 29 anni dell’Associazione proponente e agli altri ragazzi di Ravello e comuni 
limitrofi che vorranno aggregarsi,  una struttura multiservizi a supporto delle attività dell’Auditorium, ma 
anche del Ravello Festival e degli altri eventi che fioriscono durante tutte le stagioni dell’anno. Un 
impresa che, come le altre promosse e generate in loco,  potrà, peraltro, essere sostenuta dalla 
strumentazione nazionale e regionale vigente; 
b) ai giovani  teen ager o adolescenti  (dai 13 ai 19 anni) di  tutto il territorio di essere educati 
all’espressione creativa e culturale  ad acquisire una key competence considerata dalla Commissione 
Europea fondamentale per l’ingresso nel modo del lavoro, oltre che dell’arte della musica (conoscere il 
patrimonio culturale del proprio territorio e essere  scoperto come talento da essere “iniziato” alla 
pratica del canto o di qualche strumento musicale);  
c) ai giovani dai 18 ai 29 anni la possibilità di apprendere il mestiere di tecnico del suono, una 
specializzazione tecnica particolarmente adeguata alle vocazioni e alle esigenze dell’area. Il tecnico si 
colloca non solo nell’ambito dello spettacolo dal vivo, di cui il Ravello Festival è l’espressione più alta, 
ma anche come tecnico specializzato per il cinema e la registrazione, attività che sono già in essere in 
Costiera e potrebbero rappresentare, in futuro, ulteriori opportunità di sviluppo economico e 
occupazionale. 
Allo scopo si prevede una funzionalizzazione dell’Auditorium Niemeyer non solo come luogo di 
“rappresentazione” , ma anche come luogo di “aggregazione”  e di produzione /erogazione di servizi 
per la salvaguardia e alla valorizzazione del patrimonio culturale “Auditorium Niemeyer” , per 
l’educazione dei giovani  alla consapevolezza e all’ espressione dei propri talenti musicali come per la 
formazione professionale delle figure necessarie al migliore funzionamento del sistema culturale 
locale , a partire dalla messa in campo di 20  di  tecnici del suono  qualificati del/dal  territorio e di 
operatori capaci di organizzare l’offerta di “turismo emozionale” fondata sulla scoperta degli elementi 
“minori” dell’intero sito UNESCO e su “eventi” capaci di favorire sia il contatto dei forestieri con la 
popolazione locale, sia il rafforzamento della sua identità culturale (home restaurant, pesca turistica, 
corsi di cucina locale).. 
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Le attività d’aula organizzate dal Centro nel 2018 hanno registrato circa 
2500 presenze, di cui il 40% proveniente da fuori Italia, sia tra i 
docenti/relatori, che tra i discenti/uditori. Lo scambio di esperienze e la 
promozione del dialogo interculturale sono così ampiamente garantiti e 
realizzati. 
 
Tutte le iniziative sono promosse direttamente da un partenariato 
internazionale, e alcune - come nel caso dell’International Forum “Ravello 
Lab” o della partecipazione alla Borsa Mediterranea sul Turismo 
Archeologico - hanno cadenza annuale. Si tratta infatti di attività di natura 
durevole che si intendono come contributo a lungo termine allo sviluppo 
della cooperazione e della integrazione culturale europea. 
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Séminaires Itinérants  
La gestion des Paysages Culturels UNESCO: principes, methodes, expériences, dans le cadre 
du Master Erasmus Mundus + DyCLaM – Dynamic Cultural Landscape Management, Université Jean 
Monnet (F), Instituto Politécnico de Tomar (PT), Museum National D'histoire Naturelle (F), Universitaet 
Stuttgart (D), Università di Napoli - Côte d’Amalfi 12-14 Mars 2018 | Cilento 14-16 Mars 2018 | Val 
d’Orcia 19-21 Mars 2018 | 5 Terre 21-23 Mars 2018 
 
Le programme formatif du semestre offert par l’Université de Naples “Federico II” en collaboration 
avec le Centre Universitaire Euripéen pour les Biens Culturels a été structuré sur une partie « en salle 
» et une partie de “séminaires itinérants”. Les voyages dans les 4 sites PC italiens n’ont pas eu une 
finalité touristique, ils sont finalisés à:  
1. faire connaitre des exemples concrets de Paysages Culturels qui offrent toute les combinaisons 
possibles de extension du territoire, population, rapport agriculture-tourisme etc.; 
2. focaliser problèmes et potentiels dans la gestion des différents systèmes territoriaux, même grâce 
aux rencontres avec les décideurs locaux.  
3. permettre l’analyse comparée des PC ayant caractéristiques, modèles de gouvernance et 
développement très différents.  
Ce dernier point, en particulier, est très important. En effet la gestion des PC ne peut pas suivre un 
modèle unique. Pas seulement les compétences administratives et le cadre juridique don très variés 
d’un pays à l’autre, mais sont aussi très différentes les caractéristiques du système communauté-
territoires sur lesquelles le modèle di gouvernance et le plan de gestion doivent être construits.  
Par ailleurs, comme les PC “évolutifs vivants” sont presque toujours le résultat de techniques de 
cultures spécifiques, qu’aujourd’hui ces techniques sont presque toujours peu rentables et que 
presque partout la seule option de développement est le tourisme les facteurs qu’il faut prendre en 
compte pour proposer un Plan de Gestion efficace sont, au-delà des aspects paysagers :  
a) le potentiel objectif du territoire (plat, accessible, exposé aux risques etc.) 
b) l’agriculture (abandonnée, en déclin, rentable etc.),  
c) le tourisme (faible, développé, culturel, générique etc.) 
d) l’offre d’hospitalité, actuelle et potentielle (hôtelière, extra-hôtelière etc.); 
e) la structure de gouvernance (présente, absente, déléguée à d’autres institutions etc.) 
Le rapport final de la partie “salle” du 4ème semestre que chaque étudiant va rédiger d’une part sert à 
évaluer le profit qu’il a tiré des cours qui lui ont été donnés durant les deux mois, d’autre part vise à le 
stimuler à focaliser les problèmes qu’il devra aborder pour présenter des dossiers de développement 
durable fondés sur la mise en valeurs du PC. Il est donc souhaitable que le rapport répond aux 
questions suivantes (qui doivent être référées à chacun des 4 sites visités et qui sont à compléter 
avec une comparaison entre le 4 sites). 
 

ProPEACE Patrimoine Européen pour un Avenir Culturel Ensemble_RAVELLO EVENT: The 
Roots of Amalfi Cultural Heritage in the European Grand Tour, nel quadro del progetto ProPeace, 
Erasmus + 
Ravello, 16-20 aprile 2018 
 
Esiste un patrimonio culturale che può definirsi “europeo”? E, nel caso, valorizzarlo può contribuire a 
rafforzare l’identità dell’Europa? Come possono contribuire le Università e le istituzioni culturali?  
A tali h aprovato a dare risposta “ProPEACE - Progetto per un Patrimonio Europeo e un Avvenire 
Culturale Insieme”, un progetto finanziato dall’Unione Europea, che coinvolge 5 Università europee, di 
Francia, Islanda, Olanda, Romania e Spagna; 2 extraeuropee, Canada e Israele; 3 istituzioni culturali 
ed economiche, dell’Italia (rappresentata dal Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali, di 
Ravello), Romania e Scozia. 
Ed è a Ravello, nella Villa Rufolo, che dal 16 al 20 Aprile si è svolto uno dei seminari previsti dal 
Progetto. Lunedì 16, a dare il benvenuto a Ravello e in Italia ai partecipanti (25 studenti e 12 
professori provenienti da tutta Europa) è stato il Presidente del Centro, Alfonso Andria. A seguire si è 
passat al tema principale della tappa ravellese del progetto: il ruolo della Costiera Amalfitana nella 
formazione della cultura europea con una lectio magistralis del Prof. Dieter Richter, dell’Università di 
Brema e membro del Comitato Scientifico del Centro, che ha parlato della Costiera e dei suoi illustri 
visitatori all’epoca del Grand Tour, il pellegrinaggio nelle città e nei siti archeologici italiani, passaggio 
obbligato nell’educazione dei nobili ed intellettuali europei nei secoli XVIII-XIX. Nei giorni successivi si 
sono sviluppati i lavori con, tra gli altri, la Dott.ssa Matilde Romito, già Direttrice dei Musei Provinciali 
di Salerno e anch’essa membro del Comitato Scientifico del Centro, che ha illustrato le vicende delle 
colonie di artisti europei che hanno operato in Costiera nella prima metà del Novecento.  
Ad integrazione delle usuali attività di formazione il Centro Universitario ha proposto metodi alternativi 
di mettere in evidenza altri aspetti della nostra cultura: una “cena-seminario” con la presentazione 
dell’evoluzione della pizza da quella bianca, consumata prima che dalle Americhe il pomodoro 
arrivasse in Europa, alla marinara, alla margherita - e la degustazione dei prodotti tipici della nostra 



 

19 

area: la mozzarella di Battipaglia, il fiordilatte e il Provolone del Monaco di Agerola, il vino Tintore, la 
pastiera e la pasticceria al limone. 
 
 

Scuola di Placetelling (II Edizione), un’iniziativa congiunta di Centro Universitario Europeo per i Beni 
Culturali, Dipartimento di Storia, Società  Studi sull’Uomo dell’Università del Salento e Società 
Geografica Italiana 
Lecce, 9-14 luglio 2018 
 
Raccontare un territorio non vuol dire solo descriverlo, ma anche interpretarlo. Questa interpretazione, 
nel momento in cui diviene racconto e viene condivisa, finisce con l’influenzare il modo in cui si vive il 
territorio stesso. 
È per questo che una narrativa territoriale può costituire un potente strumento di significazione dei 
luoghi; da un lato, può infatti contribuire a rafforzarne la dimensione identitaria, sviluppando nella 
comunità locale il senso di appartenenza e l’investimento affettivo sul patrimonio territoriale, mentre 
dall’altro è in grado di accrescerne la forza attrattiva nei confronti dei flussi turistici e finanziari con 
effetti propulsivi sul piano dello sviluppo. 
Da sempre il racconto è un modo attraverso il quale costruiamo e ricostruiamo la storia di un territorio, 
ne tramandiamo la memoria, favorendo il processo di patrimonializzazione di ciò che il territorio 
racchiude. La tutela e la valorizzazione del patrimonio naturalistico e culturale di un territorio non 
possono che fondarsi sulla sua conoscenza e il racconto è ciò che consente di trasferire questa 
conoscenza, di responsabilizzare la collettività sull’importanza di preservare e valorizzare a beneficio 
delle generazioni future quello che abbiamo avuto in eredità dal nostro passato. Di qui l’obbiettivo di 
guardare al placetelling® quale metodo creativo di narrazione del territorio, supporto strategico nei 
processi di comunicazione e promozione. 
 
Obiettivi 
La proposta formativa intende contribuire alla valorizzazione dei nostri territori sia attraverso la 
formazione di professionalità che siano in grado di raccontarne efficacemente la ricchezza culturale e 
produttiva, sia supportando i territori stessi e gli attori che in essi si identificano nelle iniziative di 
valorizzazione delle risorse territoriali, siano esse attrattori culturali o naturali, prodotti tipici, aziende o 
istituzioni. Sul piano più direttamente formativo le finalità della Scuola possono così riassumersi: 
- Formazione di una figura specifica di storyteller, il placeteller, tale perché specializzata nella 
narrazione dei luoghi in quanto entità territoriali dotate di proprie identità specifiche e distintive.  
- Sviluppo di modalità innovative di narrazione di tipo immersivo. 
- Potenziamento delle capacità di narrazione del territorio in chi si occupa di informazione, 
comunicazione e formazione al fine di tramutare il racconto in uno strumento di interpretazione e 
valorizzazione del patrimonio territoriale. 
 
 

RECUPERO E VALORIZZAZIONE SCAVI ARCHEOLOGICI COMPLESSO MONASTERO SANTISSIMA TRINITÀ 

ATS di cui capofila Associazione Ravello Nostra, CUEBC - Comune di Ravello, Università degli Studi 
di Salerno, Dipartimento di Scienze del Patrimonio Culturale, Laboratorio “N.Cilento” per l’Archeologia 
Medievale - Soprintendenza per i Beni Architettonici e Paesaggistici della Province di Salerno ed 
Avellino, 2018 

Apertura al pubblico tutti i giorni tranne il lunedì (11.00-15.00) 
 
Yoga at sunset 21 giugno, 28 giugno e 5 luglio 

Convegno "Ripensare il “Giovane favoloso“ Giacomo Leopardi 
da Recanati a Napoli 29 giugno 

Mostra "Erasmo Amato: il ferro e la sua anima" 29 giugno - 31 
ottobre  

Osservazione astronomica "Il cielo del Monastero della Santissima Trinità" 22 luglio 

Salvador Dalì. L'uomo il genio e l'arte. Reading di brani scelti 9 ottobre 

Mostra permanente "Ravello & le Grand Tour" 
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Conferenza internazionale "Cultura contro disastri: la protezione dei paesaggi culturali come 
prevenzione dei disastri naturali" 28-29 settembre 2018 in collaborazione con EUR-OPA Grandi 
rischi (Consiglio d’Europa) nel quadro del progetto "IKMeFInd" - Anno Europeo del Patrimonio 
Culturale 

 
Proteggere il patrimonio culturale dai disastri, o fare della tutela del patrimonio una azione per 
prevenirli? Non è una domanda provocatoria, ma il tema della Conferenza in-ternazionale “Cultura 
contro i disastri” che il Centro Universitario Europeo per i Beni Cultu-rali ha organizzato il 28.29 
Settembre a Ravello, nella splendida cornice di Villa Rufolo. 
La conferenza, supportata dall’Accordo europeo e mediterraneo sui grandi rischi (EUR-OPA), un 
programma del Consiglio d’Europa che ha per obiettivo la riduzione dei disastri naturali e antropici, 
muove da osservazioni tanto banali quanto poco frequenti. I paesaggi culturali – i terrazzamenti, i 
sistemi di irrigazione e coltivazione tradizionali, i sa-peri che tali sistemazioni rivelano – sono una 
componente del patrimonio culturale di un territorio, ma sono anche il documento di trasformazioni 
“storiche”, arrivate fino a noi solo perché testate con successo da decine di eventi naturali estremi. 
Tutelarle contribuisce quindi a prevenire i disastri naturali localmente ricorrenti.  
Ma le attività agricole che costituiscono i paesaggi culturali sono diventate in genere poco 
remunerative, sia perché richiedono molta manodopera, sia perché le aziende hanno dimensione 
quasi sempre ridotta, il che le esclude da molti dei benefici delle politiche agri-cole della Unione 
Europea. E il declino di redditività porta all'abbandono, con aumento del rischio di dissesti. 
La partecipazione alla Conferenza del Ministero delle Politiche Alimentari, Agricole, Forestali e del 
Turismo, del Ministero dei Beni e delle Attività Culturali, del Dipartimento della protezione Civile, 
dell’Assessorato all'Agricoltura della Regione Campania, di esperti provenienti da centri di ricerca di 
Grecia e Algeria, nonché dei rappresentanti di alcuni dei Paesaggi Culturali italiani (5 Terre, Costiera 
Amalfitana), ha animato un dibattito serrato, che ha permesso di definire le possibili azioni a supporto 
delle aziende agricole che con la loro attività contribuiscono al mantenimento dei paesaggi culturali e, 
quindi, alla preven-zione dei disastri. 
Il dibattito ha fatto anche emergere il doppio ruolo dei media nella prevenzione dei disastri: divulgare 
le indicazioni scientifiche sui rischi locali da una parte, dall’altra trasferi-re al mondo scientifico e ai 
decisori le conoscenze locali sulle tradizionali tecniche di ge-stione del territorio e sui rischi oggi 
esistenti. Sono intervenuti il Direttore del Corriere del Mezzogiorno Enzo D’Errico, le giornaliste di 
Repubblica Napoli Stella Cervasio e Il Mattino Erminia Pellecchia. 
La presenza di attori locali – Luigi Aceto, coltivatore del limone “Sfusato amalfitano”; Lello Mansi, che 
ha testimoniato della sua dolorosa esperienza, la perdita della figlia Francesca a causa dell’alluvione 
di Atrani del 2010; gli Ordini degli Ingegneri, degli Agro-nomi e dei Geologi della provincia di Salerno, i 
rappresentanti delle associazioni professio-nali del mondo agricolo (Coldiretti, CIA) – ha dato concreta 
attuazione alla Convenzione di Faro, sul coinvolgimento delle comunità locali nella conservazione 
dell’eredità culturale e del suo uso sostenibile per lo sviluppo umano e la qualità della vita. 
Dopo la relazione di Ferruccio Ferrigni, Coordinatore Scientifico delle Attività del Centro di Ravello e 
ideatore della Conferenza internazionale, hanno preso la parola intro-duttivamente e sono intervenuti 
per le conclusioni: Alfonso Andria, Presidente del Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali che 
ha sede in Ravello e Gianluca Silvestrini, Consiglio D’Europa, Segretario Esecutivo dell’Accordo 
europeo e mediterraneo sui grandi rischi.  
Il dibattito, ampio e articolato, si è avvalso dell’intervento dell’Ambasciatore France-sco Caruso, del 
Prof. Maurizio di Stefano (Presidente Emerito ICOMOS Italia e Sistema in-tegrato valorizzazione Beni 
UNESCO Regione Campania) e del consulente del Consiglio d’Europa Hakan Shearer Demir. 
I criteri e le metodologie utili a fare della tutela dei Paesaggi Culturali una efficace azione di 
prevenzione dei disastri naturali e di sviluppo umano sostenibile sono quindi con-fluiti nelle 
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raccomandazioni finali della Conferenza, basate sull’esperienza degli attori locali e fatte proprie dagli 
esperti, da indirizzare alle istituzioni decisionali a livello locale, nazio-nale ed europeo.  
Inoltre, per passare dalle enunciazioni teoriche alla concreta sperimentazione, i par-tecipanti hanno 
sollecitato il Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali a formulare un progetto pilota 
transnazionale che potrà coinvolgere, la Grecia, l’Algeria, un altro pae-se della sponda sud del 
Mediterraneo e, per l’Italia, la Costiera Amalfitana e le 5 Terre – che permetta di testare quanto 
emerso nella due giorni di lavoro. Il Consiglio d’Europa, attraverso l’Accordo europeo e mediterraneo 
sui grandi rischi, si è impegnato a contribuire alla definizione del progetto e a diffonderlo presso le 
istituzioni interessate a supportarlo. 
 
 

Presentazione delle Raccomandazioni Ravello Lab 2017, Roma, CNEL, 2 ottobre 2018, in 
collaborazione con Federculture  
  
Il Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali e Federculture hanno presentato a Roma presso il 
Parlamentino del Cnel, le Raccomandazioni di Ravello Lab 2017 e annunciato la tredicesima edizione 
in programma dal 25 al 27 ottobre 2018. Le Raccomandazioni 2017, sul tema “Sviluppo a base 
culturale. Governance partecipata per l’impresa culturale” sono state pubblicate sul numero 33 della 
rivista online Territori della Cultura (http://www.qaeditoria.it/Documenti/TdC_33/territori-
dellacultura33.html). 
Dopo l’ introduzione del Presidente del Centro Alfonso Andria e del Presidente di Federculture Servizi 
Umberto Croppi, l’On.le Prof. Tiziano Treu, Presidente del Cnel, nel prendere la parola, ha manifestato 
interesse per i contenuti e le elaborazioni frutto delle riflessioni di Ravello Lab e ha proposto un più 
organico coinvolgimento del Cnel sui temi dello sviluppo territoriale a matrice culturale. 
Al dibattito hanno preso parte inoltre Vito Borrelli, Vice Capo Rappresentanza in Italia della 
Commissione Europea; Luigi Paparoni, Direttore Brand Identity Confindustria; Anna Misiani, 
Dipartimento per le Politiche di Coesione-Nuvap; Paolo De Nigris, Giornalista e Sociologo della 
Comunicazione e Fabio Pollice, Ordinario di Geografia Economico-Politica, Direttore del Dipartimento 
di Storia, Società e Studi sull'Uomo dell'Università del Salento. 
Il Cnel, ricorda il Presidente Treu, “è un luogo di partenariato sociale. Cerchiamo di far sì che le 
rappresentanze lavorino insieme per la coesione sociale. Le politiche di coesione non sono solo quelle 
economiche ma anche quelle sociali. La partecipazione e la coesione sociale rappresentano un bene 
inestimabile. Valorizzarle è uno dei nostri compiti”. Con riguardo al tema della formazione Treu ha 
aggiunto poi che “le competenze del futuro dovranno essere molto più ‘dense’ . La formazione dovrà 
avere un mix di competenze trasversali, come emerge dal report annuale della Banca Mondiale che 
all’argomento un apposito capitolo.” 
A nome di Federculture Umberto Croppi ha trattato, tra l’altro, l’aspetto del Lab 2017 relativo 
all’impresa culturale tra risultato economico e valore sociale. “Oggi vi sono notevoli opportunità che gli 
strumenti vigenti offrono ai giovani e alle imprese giovanili, per es. il MuSST, promosso dal MiBAC per 
la gestione del sistema museale nazionale integrato e il Progetto operativo MiBACT a valere sul PON 
Governance e Capacità istituzionale 2014-2020.” 
Alfonso Andria ribadendo la centralità del tema della formazione ha richiamato “l’esperienza dei piani 
di gestione dei siti UNESCO, sui quali nel 2017 abbiamo voluto puntuali approfondimenti. È 
assolutamente ineludibili la creazione di modelli formativi omogenei sul territorio nazionale, nella 
prospettiva di costruire una rete nazionale italiana di siti Unesco che incoraggi anche la partecipazione 
più attiva dei cittadini in modo da non creare squilibri, come suggerito dalla Convenzione di Faro".. 
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Presentazione del libro "I paesaggi della Dieta Mediterranea", Massalubrense 6 ottobre 2018 in 
collaborazione con il Comune di Massalubrense 
 

 
 
Saluti 
Lorenzo Balduccelli | Sindaco di Massalubrense 
 
Interventi 
Giovanna Staiano | Assessore al Turismo e alle Attività Produttive 
Alfonso Andria | Presidente del Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali – Ravello 
Redattore e primo firmatario del DDL Dieta Mediterranea 
Alfonso Iaccarino| Ristorante Don Alfonso 1892 
Fabio Pollice | Curatore del Volume; Ordinario di Geografia Economica-Politica e Direttore 
Dipartimento di Storia, Società e Studi sull'Uomo dell’Università di Lecce. 
 
 

Convegno “Ravello Lab XII edizione. INVESTING IN PEOPLE INVESTING IN CULTURE” 25-27 
OTTOBRE 2018, Ravello in collaborazione con Federculture 

 
 
Si è svolta dal 25 al 27 ottobre 2018 la XIII edizione di Ravello Lab-Colloqui Internazionali, quest’anno 
incentrato sul tema INVESTING IN PEOPLE INVESTING IN CULTURE. 
 
L’iniziativa, a cura di Federculture e del Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali, rappresenta 
l’occasione per discutere delle connessioni tra cultura e sviluppo e delle azioni in essere e da 
intraprendere al fine di rafforzare e rendere proficuo tale legame per i cittadini. Ravello Lab 2018 
rientra nel Programma MiBAC per l’Anno Europeo del Patrimonio Culturale. 
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Ravello Lab si avvale del sostegno del MiBAC, di Confindustria, della Rappresentanza italiana della 
Commissione Europea e della Camera di Commercio di Salerno e del patrocinio di: Segretariato 
Generale del Consiglio d’Europa, CNEL, Conferenza delle Regioni, ANCI, UPI, UNIONCAMERE, 
Assessorato all'Istruzione e alle Politiche Sociali della Regione Campania e Provincia Salerno. Media 
partner sono Il Giornale delle Fondazioni, QA Turismo cultura e arte e AGCULT. 
Come per le due ultime edizioni Ravello Lab ha ottenuto il riconoscimento della Medaglia del 
Presidente della Repubblica.  
Oltre 100 i partecipanti di cui più di 70 gli esperti che hanno fornito il loro contributo alla sessione 
inaugurale, ai panel e alla tavola rotonda conclusiva. 
L’apertura dei lavori giovedì 25 ottobre ha visto il saluto del Sindaco di Ravello Avv. Salvatore Di 
Martino e del rappresentante della Fondazione Ravello e gli interventi introduttivi di Alfonso Andria, 
Presidente del Centro e del Comitato Ravello Lab e di Claudio Bocci, Direttore di Federculture e 
Consigliere delegato Comitato Ravello Lab. A seguito si è svolta la tavola rotonda su “Le politiche 
europee per la cultura e la Convenzione di Faro”. Le relazioni introduttive sono state tenute 
rispettivamente dalla Dott.ssa Beatrice Covassi, Capo Rappresentanza italiana della Commissione 
Europea, e dalla Dott.ssa Gabriella Battaini Dragoni, Segretario Generale aggiunto del Consiglio 
d’Europa. 
Successivamente ha avuto luogo la cerimonia di consegna del premio “PATRIMONI VIVENTI”, indetto 
dal Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali, dedicato alle migliori iniziative innovative nella 
valorizzazione del patrimonio culturale, realizzate in Italia nel 2017. Il vincitore della sezione riservata 
agli enti pubblici è il Comune di San Paolo Albanese (PZ) con il progetto “Sparta. La lavorazione della 
ginestra a San Paolo Albanese”; per la sezione “Organismi privati” il riconoscimento è stato attribuito 
all’ associazione “GruCa onlus” di Macerata con il progetto “Riabitare la terra 2017”. Inoltre nella 
stessa occasione è stato conferito un premio speciale a Luigi Aceto, coltivatore del limone “Sfusato 
amalfitano” considerato come un vero e proprio “patrimonio vivente” che “nell' intero arco della sua 
vita di lavoro, ha saputo esemplarmente coniugare la genuina semplicità, la fiera appartenenza al 
territorio e l’intelligenza imprenditoriale, incarnando l'ideale rapporto tra Uomo e Natura”. 
L’intera giornata centrale del 26 ottobre, invece si è articolata, come di consueto, in due panel 
tematici, quest’anno dedicati a “La partecipazione dei cittadini alla cultura” e “L’impatto economico e 
sociale dell’impresa culturale”, rispettivamente coordinati dall’ambasciatore Francesco Caruso e dal 
professore Pierpaolo Forte. Vi hanno partecipato oltre 60 esperti, studiosi ed operatori italiani ed 
europei, chiamati a fornire un contributo di analisi e di proposte sulla base di esperienze concrete. 
In particolare nel Panel 1 l’attenzione è stata focalizzata sulla Convenzione di Faro - sottoscritta nel 
2005 e ad oggi non ancora ratificata dall’Italia - sulla partecipazione dei cittadini alla fruizione e alla 
gestione del patrimonio culturale, materiale e immateriale che genera coesione, rafforza le comunità, 
favorisce l’integrazione e aumenta il benessere e la qualità della vita. 
Nel Panel 2 si è discusso di imprese culturali “accountable”, della conoscenza e dell’implementazione 
di modelli di valutazione delle performance, e di come queste ultime possano costituire un decisivo 
strumento a supporto della governance pubblica del patrimonio culturale per promuovere pratiche 
gestionali innovative e sostenibili in modo che generino valore economico e sociale. Entrambi i panel 
si sono avvalsi dell’apporto dell’Assessore Regionale della Campania all’Internazionalizzazione, Start 
up e Innovazione tecnologica, Valeria Fascione. 
Sabato 27 ottobre, giornata conclusiva, dopo l’esposizione delle conclusioni dei due panel della 
giornata precedente, si è svolta una tavola rotonda nella quale sono intervenuti: Alfonso Andria 
Presidente CUEBC e Comitato Ravello Lab; Andrea Cancellato Presidente Federculture; Antonello 
Grimaldi Dirigente Unità di Supporto Specialistico Comunicazione, Relazioni Esterne e Stampa-
Consiglio Regionale Lombardia; Renzo Iorio Presidente Gruppo Tecnico Cultura e Sviluppo 
Confindustria; Don Antonio Loffredo Parroco Basilica Santa Maria della Sanità a Napoli, che ha 
affascinato i presenti con il racconto della sua esperienza alla guida di un gruppo di giovani dei quali 
ha favorito l’inclusione nel circuito produttivo e sociale. 
“Ci auguriamo - dichiara Andrea Cancellato, Presidente di Federculture - che il frutto delle riflessioni di 
Ravello Lab riferito al profilo dell’impresa culturale orientata alla pubblica fruizione sia accolto dal 
Ministro Bonisoli nei decreti attuativi che dovranno disciplinare le norme riferite all’impresa culturale e 
creativa, introdotte nel nostro ordinamento con la legge di bilancio 2018”. 
“Ancora una volta la community di Ravello Lab - ha affermato Alfonso Andria - si conferma laboratorio 
di suggestioni e concrete idee progettuali, poggiate su una solida base di contenuti qualificati. Il 
compito che ci attende, secondo la modalità di lavoro ormai consolidata, è l’elaborazione delle 
“Raccomandazioni”, da presentare all’attenzione dei decisori locali, regionali, nazionali ed europei. In 
particolare insisteremo sulla opportunità della costituzione di un Osservatorio dei Beni Culturali 
UNESCO, allargato al patrimonio minore, e indagheremo oltre che sul patrimonio materiale ed 
immateriale anche su quello digitale quale strumento di approccio alla fruizione da parte delle giovani 
generazioni”. 
Le conclusioni della tregiorni sono state affidate al Sottosegretario al MiBAC Lucia Borgonzoni: “Fare 
impresa in cultura con l’obiettivo di creare crescita economica e maggiore coesione sociale è la sfida 
che attende il Ministero impegnato a garantire la tutela e la valorizzazione delle risorse culturali diffuse 
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sui territori. Siamo infatti convinti che affrontare il tema della gestione sostenibile del nostro immenso 
patrimonio culturale alimenti una nuova domanda di servizi creativi in grado di generare nuove 
imprese, anche nel Terzo Settore, e nuova occupazione”. 
 

 
 
 

V Conferenza Nazionale AICI 2018 Istituzioni Culturali Italiane e Patrimonio Culturale Europeo 
Ravello, 8 -10 novembre 2018 
 
Venerdì 9 novembre si è aperta a Ravello la V conferenza nazionale dell’Associazione delle Istituzioni 
Culturali italiane (Aici). La parte pubblica della Conferenza è stata preceduta giovedì 8 novembre 
dall’assemblea ordinaria dell’Aici, forte di più di cento soci tra fondazioni e istituti, e dalla riunione degli 
under35 in formazione. Una delle caratteristiche delle conferenze nazionali dell’Aici è infatti quella di 
conferire delle borse a giovani manager culturali delle fondazioni per permettere loro di prendere parte 
attivamente alla Conferenza annuale. 
La Conferenza che vede a confronto studiosi, intellettuali e istituzioni, ha per titolo “Italia è cultura. 
Istituzioni culturali italiane e patrimonio culturale europeo”. Dopo il saluto del Sindaco di Ravello, 
Salvatore Di Martino, il quale ha evidenziato il ruolo di Ravello e lo storico rapporto che la cittadina e la 
Costa d’Amalfi hanno con la cultura, è intervenuto Giovanni Panebianco, che ha a grandi linee 
tracciato l’impostazione programmatica del Ministero, del quale da poco ricopre il prestigioso incarico 
di Segretario Generale. 
Il Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali, che aveva candidato Ravello ad ospitare la V 
Conferenza annuale AICI, ne ha curato l’organizzazione e ha concorso alla definizione dei suoi 
contenuti. In particolare Alfonso Andria ha richiamato l’esperienza che l’istituzione da lui presieduta ha 
accumulato nei 35 anni di vita sin dalla sua costituzione, sottolineando poi la necessità di declinare sui 
territori il dettato della Convenzione di Faro sulla partecipazione dei cittadini alla cultura. Con 
l’iniziativa di Ravello, portata avanti di concerto con Federculture - ha aggiunto Andria - sono maturate 
addirittura proposte di legge su aspetti significativi della vita culturale del Paese: ad esempio la Città 
Italiana della Cultura e la progettazione integrata su scala territoriale per il recupero di edifici storici 
pubblici. 
La voce del territorio è stata portata dalla testimonianza di Linda Di Lieto, Presidente del Centro di 
Cultura e Storia Amalfitana, mentre il Direttore Generale Biblioteche ed Istituti Culturali del MiBAC, 
Paola Passarelli, ha toccato i temi più avvertiti dal mondo associativo della cultura anche con 
riferimento agli strumenti di sostegno delle relative attività. 
La relazione di base del Presidente AICI, Valdo Spini, ha innanzitutto offerto ai numerosi presenti uno 
spaccato delle criticità e delle prospettive delle istituzioni culturali italiane, ponendo l’accento sulla 
necessità di più cospicui finanziamenti per la Cultura da parte del Governo nazionale e dell’Unione 
Europea. Spini ha focalizzato l’attenzione sulla esigenza di sostenere l’occupazione giovanile nel 
settore, naturalmente attraverso una preventiva attività di formazione. Infatti la Conferenza si è 
avvalsa della partecipazione di un gruppo di giovani professionisti under 35, selezionati dagli Istituti 
Culturali associati all’AICI. 
«Parlare di patrimonio europeo comune oggi è una sfida piuttosto che un adagiarsi su quanto è già 
stato fatto - ha detto, tra l’altro, Spini -. Se da una parte infatti, l’aspetto economico dell’Unione 
Europea sembra convincente, è proprio l’aspetto politico-ideale e quindi anche culturale che non 
sembra mobilitante, anche perché non si può dire che l’Unione Europea abbia fatto abbastanza per 
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sviluppare la coscienza comune del patrimonio storico europeo. Non si tratta tanto di omogeneizzare i 
patrimoni culturali nazionali ad un unico patrimonio culturale, quanto piuttosto di mettere in piedi una 
serie di iniziative, necessarie e indispensabili, per valorizzare in modo sinergico le nostre culture».  
Di grande interesse il contributo del Gen. Fabrizio Parrulli, Comandante Carabinieri Tutela Patrimonio 
Culturale, che ha anche illustrato con un dovizioso supporto di immagini le operazioni di recupero, 
prevalentemente dall’estero, di reperti ed opere d’arte trafugati. 
Nel pomeriggio si sono tenute 5 workshop paralleli che hanno affrontato le seguenti tematiche: il 
patrimonio culturale declinato nelle sue forme di patrimonio materiale, immateriale, digitale, 
ambientale nonché il lavoro dei giovani nella cultura e in particolare all’interno delle Fondazioni alla 
luce di un’indagine conoscitiva svolta all’interno della stessa Aici. 
Sabato 10 novembre si è tenuta la sessione conclusiva che ha visto gli interventi del Presidente dello 
SVIMEZ, Adriano Giannola, del sociologo Domenico De Masi, del deputato europeo Silvia Costa, del 
Presidente di Confindustria Enzo Boccia, del Presidente della Commissione Cultura della Camera On. 
Luigi Gallo e del Ministro dei Beni e delle Attività Culturali On. Alberto Bonisoli. 
La conferenza è posta sotto l’Alto patronato del Presidente della Repubblica SERGIO MATTARELLA - 
e si colloca tra le iniziative del calendario italiano per l’Anno Europeo del Patrimonio Culturale. 
A conclusione dei lavori, su proposta dell’AICI e del Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali, 
è stato approvato il documento programmatico “Patto per la cultura – Carta di Ravello”. 

 
 
 

 

“PATTO PER LA CULTURA - LA CARTA DI RAVELLO” 
 

La V Conferenza annuale Nazionale dell’AICI “Italia è Cultura”, riunita a Ravello nei 

giorni 8/10 novembre 2018, 

consapevole del carattere identitario che il patrimonio culturale riveste e del significato che 

esso esprime quale strumento di incontro tra passato e futuro, di coesione sociale e di stimolo 

all’innovazione, al progresso e all’apertura della società; 

 riafferma l’importanza della ricerca culturale, della sua promozione, della sua 

condivisione ai fini dello sviluppo civile, economico e culturale del Paese; 

 sottolinea il valore dell’esperienza compiuta, della collaborazione tra AICI, Direzione 

Generale Biblioteche ed Istituti Culturali del MiBAC, del Centro Universitario Europeo 

per i Beni Culturali di Ravello e degli altri Istituti Culturali partecipanti, con l’intervento 

di esponenti delle istituzioni, dell’associazionismo imprenditoriale, sociale e civile; in 

particolare saluta con apprezzamento la manifestata volontà di CONFINDUSTRIA a 

stipulare una organica alleanza tra il mondo dell’Impresa e della Cultura; 
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 decide di procedere alla stesura del “Patto per la Cultura - La Carta di Ravello” che 

coinvolga il maggior numero possibile di soggetti interessati operanti nel territorio 

nazionale.  

Il Patto per la Cultura muove dalla avvertita necessità di sviluppare il concetto di “Rete” tra 

le diverse Istituzioni culturali aderenti all’AICI, nel rispetto di ciascuna individualità e delle 

proprie ‘mission’ e, altresì, tutte insieme, puntando ad azioni sinergiche volte al 

conseguimento di obiettivi comuni: 

 ribadisce l’importanza dell’investimento pubblico in Cultura incentivato dal concorso del 

risparmio privato nei vari settori delle attività culturali; 

 chiede espressamente che nei bilanci degli Enti Locali, delle Regioni, dello Stato e 

dell’Unione Europea figurino più adeguati finanziamenti per le Attività culturali; 

 individua nel Settore Cultura una delle più concrete possibilità di risposta ai problemi 

dell’occupazione giovanile, previe adeguate azioni formative;  

 recepisce in tutti i loro risvolti tutte e 4 le articolazioni del patrimonio culturale: 

patrimonio materiale, patrimonio immateriale, patrimonio naturale e patrimonio digitale; 

 sviluppa le conseguenti azioni organiche e programmatiche in materia e prospetta perciò 

due azioni urgenti: 

 

 

1.      Rapporti tra Istituti culturali e Università - Riconoscimento della ricerca dei 

giovani 

Le intense relazioni tra Istituti culturali e Università trovano oggi un’opportunità di 

formalizzazione nella terza missione (trasferimento di conoscenza a non esperti con 

divulgazione pubblica ed engagement with science da parte di ricercatori universitari), che ad 

esse offre una prospettiva di futuro. L’ANVUR censisce e riconosce tali attività dei docenti, 

finora svolte su base volontaria e individuale, razionalizzandole e organizzandole mediante 

accordi istituti-dipartimenti.  

Ulteriori occasioni di impegno vanno colte: 

 i risultati della ricerca degli istituti e gli istituti medesimi potrebbero essere valutati da 

ANVUR, non in regime di consulenza privata; 

 le borse di studio per la ricerca erogate dagli istituti con procedure paragonabili a quelle 

universitarie potrebbero essere riconosciute come equipollenti ai fini dei concorsi 

universitari; 

 le Attività culturali con valenza formativa degli istituti e i relativi tirocini formativi 

potrebbero trovare riconoscimento universitario, almeno sotto forma di crediti, di altre 

attività e stage degli studenti, in un quadro regolamentare più uniforme dell’attuale; 

 gli istituti culturali saranno così posti in condizioni di collaborare efficacemente a lauree 

professionalizzanti e generaliste coerenti per finalità, tra cui la proposta, in gestazione 

presso il CUN, delle lauree in promozione dei beni culturali, nonché altre già vigenti nel 

campo dei beni culturali, archivistici, bibliotecari e in altri affini (humanities, 
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comunicazione, digitale, scienze politiche, storia della scienza e science and technology 

studies); 

 i musei di ateneo siano un ulteriore luogo di collaborazione da valorizzare; 

 sarebbe utile generalizzare l’esperienza dei cataloghi di accessibilità comuni tra biblioteche 

di ateneo e degli istituti culturali, e relative possibilità di consultazione e prestito, che 

costituiscono esperienze già realizzate in alcune regioni, come il Piemonte; 

 un tavolo di consultazione MiBAC-MIUR-AICI pare la sede idonea ad individuare le 

soluzioni più utili e condivisibili anche a livello regolamentare. 

2.      Ratifica della Convenzione di Faro. 

La Conferenza 

 rappresenta l’esigenza di superare la rigida e schematica distinzione tra patrimonio 

materiale e patrimonio immateriale;  

 evidenzia la necessità di esaltare le connessioni tra tangibilità e intangibilità dei diversi 

aspetti del patrimonio culturale comune europeo, che va non solo salvaguardato e 

custodito, ma anche integrato e sviluppato; 

 ritiene che in tal modo si possano costruire ulteriori percorsi di crescita delle 

Comunità, basati sui valori di libertà, uguaglianza e democrazia, quali diritti 

fondamentali delle persone e dei popoli. 

E’ questa l’eredità comune dell’Europa da esaltare  e da trasmettere alle nuove generazioni, 

secondo la formulazione dell’art. 3 della Convenzione quadro del Consiglio d’Europa sul 

valore del Patrimonio culturale per la Società (FARO del 27 ottobre 2005), che impegna i 

Paesi firmatari, tra i quali è l’Italia, a promuovere la conoscenza e comprensione del 

patrimonio comune dell’Europa consistente anche in ideali, principi e valori, “derivati 

dall’esperienza ottenuta grazie al progresso e nei conflitti passati, che promuovano lo sviluppo 

di una società pacifica e stabile, fondata sul rispetto per i diritti dell’uomo, la democrazia e lo 

Stato di diritto”.  

 

La Conferenza chiede, quindi, che il Parlamento italiano proceda celermente alla ratifica della 

Convenzione di Faro. 

 

 

Progetto per “Mediterraneizzare l’Europa ed europeizzare il Mediterraneo” 

1) Si promuova un progetto europeo decennale per coinvolgere tutti i popoli mediterranei 

in un quadro di aiuti economici Nord-Sud che liberi il Mediterraneo dalla attuale 

condizione di destino finale di migliaia di migranti; 

2) Si proponga all’U.E. un progetto di tutela e manutenzione del complessivo patrimonio 

archeologico mediterraneo, il più grande del mondo (piano quinquennale). 
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Tavolta rotonda “PATRIMONI VIVENTI La partecipazione delle comunità locali” 17 novembre 
2018, Paestum, nel quadro della XXI BMTA  
 
Programma 
 
Alfonso Andria Presidente Centro Universitario Europeo per i Beni Culturali 
Fabio Pollice Ordinario di Geografia Economico-Politica, Direttore del Dipartimento di Storia, Società e 
Studi sull'Uomo dell'Università del Salento, Comitato Scientifico CUEBC 
Francesco Caruso  Ambasciatore, Consigliere di Amministrazione CUEBC 
 
Vincitori “Premio Patrimoni Viventi” 2018 
Sezione Enti Pubblici    
Comune San Paolo Albanese (Pz) 
Annibale Formica, Presidente Consiglio di Amministrazione del Museo della Cultura Arbereshe 
Mosè Antonio Troiano, Responsabile dell'Area Contabile-Amministrativa del Comune di San Paolo 
Albanese 
 
Sezione Organismi privati 
Associazione GRUCA onlus Macerata 
Martina Fermani Coordinatrice EcoMuseo Villa Ficaba MACERATA 
Anna Paola Conti Architetto, Comitato Scientifico – Ecomuseo Villa Ficana MACERATA”. 
 
 
 
 

X concorso internazionale di canto lirico “Ravello Città della Musica” 6-8 dicembre 2018, 
promosso dal Comune di Ravello 
 
Podio tutto rosa per il X Concorso Internazionale di Canto Lirico Ravello Città della Musica che si è 
chiuso ieri sera nella spettacolare cornice dell’auditorium Oscar Niemeyer. 
A vincere la rassegna dedicata alle giovani promesse della lirica è stata l’italiana Clarissa Costanzo 
che si è esibita con «Ritorna vincitore» tratto dall’Aida di Giuseppe Verdi. 
Alle sue spalle Chiara Polese con Casta Diva dalla Norma di Vincenzo Bellini e terze ex aequo la 
coreanaKyoung A Yim con Un bel dì vedremo dalla Butterfly di Giacomo Puccini e la cinese Yue Wu 
con Caro nome dal Rigoletto di Giuseppe Verdi. 
Obiettivo dell’iniziativa è quello di incentivare i giovani talenti, soprattutto quelli meno abbienti, per 
dare loro la possibilità di continuare anche dopo il Conservatorio, i propri studi musicali incrementando 
le loro capacità artistiche e creative talvolta inespresse o scarsamente valorizzate in un luogo di 
“eccellenza” musicale come Ravello conosciuta in tutto il mondo per il suo prestigioso e storico 
festival. 
Dal 2017 il CUEBC cura la segreteria amministrativa dell’evento. 
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PUBBLICAZIONI 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

I volumi del Centro sono costituiti, di norma, dalla pubblicazione degli atti 
di convegni, workshop o corsi organizzati a Ravello. Pertanto essi 
rappresentano un fondamentale ulteriore momento di diffusione e 
promozione dell’attività svolta. 
Sul sito internet del Centro (www.univeur.org) è presente l’elenco 
completo delle  pubblicazioni del Centro, corredato da indice. 
Da qualche anno inoltre il Centro sta implementando la propria azione 
editoriale attraverso la pubblicazione on-line di siti dedicati e di ricerche. 
Dal 2010 la rivista on-line “Territori della Cultura” integra l’offerta editoriale 
del Centro. 
Inoltre il Centro produce e diffonde una Newsletter on-line (Ravello News-
on line) che periodicamente informa sulle proprie iniziative in programma. 
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Cultural heritage facing climate change: experiences and ideas for 
resilience and adaptation 
 Edited by Roger-Alexandre Lefèvre and Cristina Sabbioni, Edipuglia, 2018 
(Scienze e materiali del patrimonio culturale,12). 
  
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

I Paesaggi della dieta mediterranea. Percorsi geografici in Campania, a 
cura di Fabio Pollice, Aracne Editrice, 2018 (Geografia economica-politica, 
27). 

 

 
 
 
 
 
 
 
 

 
 
 
 
 
Territori della Cultura – Rivista online 
 
2018, n. 31 
 

 
Il patrimonio culturale tra crescita economica e crescita sociale (Pietro Graziani) 
2018 Anno Europeo del Patrimonio Culturale: l’Europa promuove la BELLEZZA 
(Alfonso Andria) 
 
Conoscenza del patrimonio culturale 
Rinaturalizzazione del sito protostorico di Longola (Poggiomarino) e ricostruzione 
di alcune fasi di vita dell’insediamento (capanne e zone artigianali) (Claude Abore 
Livadie) 
Le chiese a croce commissa con transetto triabsidato in Sardegna. Caratteri 
tipologici e costruttivi (Maria Giovanna Putzu) 

 
Cultura come fattore di sviluppo 

Discorso sul principio della Conservazione integrata come strumento di politica economica del 
patrimonio culturale (Roberto Di Stefano) 
Il Fiume Sarno, vincolo o opportunità per il territorio? (Carmine Ferrara) 
 
Metodi e strumenti del patrimonio culturale 
Fondazione Malvina Menegaz, un’oasi di cultura nel cuore dell’Abruzzo 
Restauratori e policlinici (Bruno Zanardi) 
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2018 N. 32 

 
Premio “Patrimoni Viventi” (Alfonso Andria) 
Mandamus ut liber... sit usus Le terre di uso civico: la loro tutela, la loro storia 
(Pietro Graziani) 
  
Conoscenza del patrimonio culturale 
Un antico tumulo/cenotafio a Bisignano? Un monumento unico, tra ipotesi 
storiche e mancata valorizzazione (Diana Gergova, Vincenzo Rizzo, Mario 
Panizza) 
 
Cultura come fattore di sviluppo 
Uno sguardo sul passato per capire il presente: peculiarità e aspetti degli 
interventi restaurativi sul Castello di Santa Severina (Giuseppe Ferri) 

Tutela dell’edificato esistente. Una proposta di dialogo (Piero Pierotti, Corrado Prandi) 
 
Metodi e strumenti del patrimonio culturale 
Italia Nostra e il ruolo delle Associazioni portatrici di interessi diffusi nella tutela e nella valorizzazione 
del patrimonio culturale (Cesare Crova) 
Italian initiative under the UNESCO Underwater Convention (David Blackman) 
Lo scenario del 1968 alla facoltà di Architettura dell’Università di Roma “La Sapienza” (Alessandro 
Spiridione Curuni, Sara Cirulli) 
 
 
2018, n. 33 

 
Preservare il Paesaggio, garantire sicurezza alle persone e ai territori (Alfonso 
Andria) 
Dalle Vacanze al Turismo, dalla Cultura all’Economia (Pietro Graziani) 
 
Conoscenza del patrimonio culturale  
Passato Presente: La Nuova Accademia di Arte Equestre: Federico Grisone e la 
rinascita del cavallo Napoletano (Giuseppe Ferri) 
 
Cultura come fattore di sviluppo  
Gli usi civici: dal mito della piccola proprietà contadina alla tutela del paesaggio 
agrario (Antonio Giorgio) 

L’analisi sismica dei fabbricati esistenti: vantaggi offerti all’edificato storico dalla modellazione agli 
elementi finiti (Corrado Prandi & Adalgisa Zirpoli) 
 
Metodi e strumenti del patrimonio culturale 
Le Raccomandazioni di Ravello Lab 2017 
Da Trieste a Ravello nel segno dell’Europa (Salvatore Claudio La Rocca) 
Festività carnevalizie, valori culturali immateriali e città storiche (Teresa Colletta) 
 
Appendice 
Premio Nazionale per la Valorizzazione del patrimonio Culturale materiale e immateriale Patrimoni 
Viventi: i vincitori e le proposte più interessanti 
 
 
2018, n. 34, Speciale Ravello Lab 2018 
 

La rotta da seguire (P. Graziani) 
Ravello Lab: il valore della Community (Alfonso Andria & Claudio Bocci) 
 
Contributi 
Le politiche del Consiglio d’Europa per la cultura: la Convenzione di Faro 
(Gabriella Battaini-Dragoni) 
Beni culturali e futuro (Antonello Grimaldi) 
2018 Anno Europeo del Patrimonio Culturale. Il contributo dell'Italia nelle 
Istituzioni Europee (Erminia Sciacchitano) 
 
Panel 1: Audience Engagement, Audience Development: la partecipazione 
dei cittadini alla cultura  



 

32 

Audience Engagement, Audience Development: la partecipazione dei cittadini alla cultura (Francesco 
Caruso) 
Quella gestione consapevole del paesaggio… (Maria Grazia Bellisario) 
Verso una comunità/community della cultura? (Michele Riccardo  Ciavarella) 
Come scegliersi un pubblico da amare e tenerselo stretto (Annalisa Cicerchia) 
Motivazione, intenzione, [don]azione. 
La promozione dell’Art Bonus e il ruolo ecosistemico dei Commercialisti (Giuseppe Di Vietri) 
Il Festival Europa in versi (Laura Cecilia Garavaglia) 
Per una cultura democratica: dal bagno di folla alla comunità che partecipa (Stefania Monteverdi) 
Per una visione articolata delle Convenzioni UNESCO e del Consiglio d’Europa. Il patrimonio 
culturale, le sinergie possibili e la governance circolare (Patrizia Nardi) 
Case research and contribution (Luca Pulvirenti) 
Le istituzioni culturali alla prova dei pubblici del XXI secolo (Fabio Viola) 
 
Panel 2: L’impatto economico e sociale dell’Impresa Culturale 
L’impresa culturale attrattiva e generativa di valore nel Mezzogiorno (Flavia Barca) 
L’impatto economico e sociale dell’impresa culturale. Qualche domanda per riflettere (Lucia Biondi) 
Appunti sul recupero alla fruizione di beni marginalizzati, imprese culturali ed aiuti di stato  (Raffaella 
David & Salvatore Aurelio Bruno) 
La via partecipata e sociale alle politiche culturali e le imprese culturali e creative  (Raffaella David & 
Salvatore Aurelio Bruno) 
Le anime delle imprese culturali e creative (Paola Dubini) 
Il Museo Egizio: un modello di Impresa Culturale (Samanta Isaia) 
L’impatto economico e sociale della cooperazione culturale (Chiara Laghi) 
Accountability, indicatori e standard di qualità per i musei civici  (Giovanni Marasco) 
Nota sul contributo della valutazione alla promozione e all’investimento nel settore culturale (Filippo 
Montesi) 
Il ruolo delle imprese culturali nelle nuove traiettorie dello sviluppo locale (Luciano Monti) 
La valorizzazione dei beni artistici e culturali per la crescita dell’economia circolare e dell’occupabilità 
giovanile (Dunia Pepe) 
L’impatto economico e sociale dell’impresa culturale visto dal lato della relazionalità imprenditoriale 
(Marco Pini e Alessandro Rinaldi) 
 
Appendice 

Gli altri partecipanti ai tavoli 
Bando Premio PATRIMONI VIVENTI 2019 
 


